Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

VIIIª Domenica del T. O. “Anno A”
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Cel. “Concedi, Signore,

che il corso degli eventi nel mondo

si svolga secondo la tua volontà

nella giustizia e nella pace,

e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia

al tuo servizio.” (Colletta)
G. «Non preoccupatevi per la vostra vita» ci dice oggi il Signore nel Vangelo. A più riprese Gesù domanda ai suoi discepoli, raccolti attorno a lui, di cercare, con tenacia, il Regno del Padre; questo atteggiamento deve presiedere a ogni altro interesse. Nessun interesse personale deve prevalere. Per entrare in questa logica bisogna, come Cristo, sentirci interiormente liberi di fronte alle persone e alle cose. Il percorso che ci indica è vissuto da lui nel segno della esemplarità e della compiutezza.
Canto al Vangelo (Cf Eb 4,12)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “La parola di Dio è viva ed efficace, discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6,24-34)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:

«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il cristiano, sulla scorta delle parole di Gesù, sfugge alla concezione ingenua e magica di chi si affida passivamente e quietisticamente a Dio, e anche alla pretesa orgogliosa dell'ateo che cancella Dio dal suo orizzonte. La fiducia cristiana in Dio è piena e senza riserve, ma non per questo passiva ed alienante. Anzi proprio da questa fiducia nasce l'attivismo del cristiano perché sa che il suo lavoro è continuazione dell'opera creatrice di Dio. Egli è collaboratore di Dio e come lui «costruttore per l'eternità». Per questo lavora come se tutto dipendesse dal suo lavoro, ma si affida anche a Dio come se tutto dipendesse dal suo intervento. 
Tutti

Dal Salmo 61: Rit. Solo in Dio riposa l’anima mia.
Solo in Dio riposa l’anima mia:

da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza,

mia difesa: mai potrò vacillare. Rit. 
Solo in Dio riposa l’anima mia:

da lui la mia speranza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza,

mia difesa: non potrò vacillare. Rit.
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio.

Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;

davanti a lui aprite il vostro cuore. Rit.
Pausa di Silenzio
1L.  Pagina di grande attualità il Vangelo di oggi. Di anno in anno cresce il risentimento delle coscienze contro la civiltà delle cose. Una grande delusione ha raggiunto prima i vertici della cultura e dell'intelligenza tecnologica, che si ritrova tra le mani un mondo prodigioso, ma ingovernabile, e poi le masse, che hanno vinto sul piano socio-economico battaglie memorabili, ma provano l'impressione di essere tradite. 
2L.  Questa delusione nasce dal fallimento di un progetto di felicità che si affidava alla moltiplicazione dei beni.

1L.  Questo progetto ha toccato il suo culmine sotto i nostri occhi: il consumo dei beni è diventato il motore stesso della macchina produttiva. E diventato costume, cultura, ha cambiato l'uomo, ne ha cambiato le idee, i modelli di vita.

2L.  La logica del consumo, e quindi dell'avere sempre di più, non ha risparmiato i sentimenti più delicati, la fedeltà tra l'uomo e la donna, il rispetto della vita. 
1L.  La nostra vita, la nostra anima, si è usurata, è entrata nella prospettiva che riduce tutto a quantità, al bisogno di un certo livello economico per soddisfare esigenze irrinunciabili. 
2L.  Questo bisogno lo paghiamo crudelmente al prezzo di tensioni sociali e di una conflittualità selvaggia che ci porta alla nevrosi.

1L.  In questo confuso stato d'animo, in questa prospettiva per tanti versi paurosa, cade con risonanze nuove il grande messaggio evangelico. 
2L.  La parola di Gesù ha una straordinaria qualità, non perché il Vangelo offra un modello di società da contrapporre a quello in cui siamo immersi, ma perché mette in primo piano i valori senza i quali qualsiasi società, sia quella elementare dei tempi di Gesù, sia quella tecnologica avanzata, diventa fatalmente disumana. 
1L.  Gesù afferma il primato del regno di Dio, cioè della giustizia e dell'amore, e ci rivela il progetto di Dio di una società fraterna, attenta all'uomo. Non la società dell'avere, ma dell'essere e del servizio.

2L.  «Servire la ricchezza» significa affidarci alla logica dell'accumulazione degli averi, rompere la solidarietà con gli uomini, affidarsi alla competizione in cui l'uomo diventa nemico dell'uomo, nemico della natura. Cioè entrare in un'alienazione radicale. 
1L.  «Servire Dio» non significa isolarsi da uomini e cose, ma mantenere le cose nella loro originaria destinazione, che non è quella di frapporsi, come una parete, tra uomo e uomo, ma quella di diventare segni e strumenti di comunione. Fuori di questo rapporto le cose diventano idoli. Questo è il messaggio di Gesù.

2L.  Non è un attacco alla società del lavoro, non è un ingenuo manifesto ecologico, non è un'immagine incantevole ma irreale di un ritorno a una società primitiva, in cui gli uomini possano vivere senza preoccuparsi del domani.

1L.  La società primitiva, romantica, è per sempre finita. Siamo nell'epoca post-industriale, nell'epoca dell'informazione e delle tecnologie avanzate, e dobbiamo vivere in quest'epoca. 
2L.  «Cercare il regno di Dio» significa sentire, in questa società, le nostre responsabilità nei confronti della vita di tutti. Gesù non ci chiede di rinnegare la nostra creatività, i nostri progetti di lavoro e di previdenza in cambio della promessa che «ci penserà lui». 
1L.  Egli non ha mai detto nulla di simile. Dio ha affidato all'uomo i problemi dell'uomo, il futuro del mondo. 
2L.  La parola di Gesù è piuttosto l'invito pressante a superare le nostre preoccupazioni di tipo personale, egoistico, per essere disponibili a un impegno più grande. 
Tutti

Signore, donaci un cuore grande e generoso

capace di dedizione e di perdono.

Nell'Eucaristia Tu ci offri

il segno del tuo amore

e del tuo servizio a tutti gli uomini

senza distinzione di buoni e di cattivi,

fa' che tutta la nostra vita,

vivendo questo mistero di comunione con te,

diventi annuncio della creazione nuova

annunciata dal tuo Vangelo.

Signore, il miracolo del tuo amore

gratuito e senza misura,

che l'Eucaristia ogni giorno ci ricorda e ci dona,

ci aiuti a capire che tu ci chiami

non ad una adesione più puntigliosa

alla vecchia legge,

ma alla scoperta gioiosa della legge nuova

che si manifesta nelle tue parole e nei tuoi gesti

e ci rende capaci di una fedeltà più grande

di quella che ci è chiesta dalla legge.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «A ciascun giorno basta la sua pena». Basterebbe questa affermazione di Gesù per misurare, in piena coscienza, la nostra fede. 
4L. Siamo davvero capaci di affidarci a Dio, vivendo ogni giorno nella sua pienezza senza affanni e senza preoccuparci del domani? 
3L. Certo, in tempi di catastrofi ambientali, di instabilità economica, di incertezza politica, di disoccupazione e licenziamenti, quando tutto appare precario, è davvero difficile affidarsi alla Provvidenza e aspettare che le cose si risolvano da sé. 
4L. Eppure, in questa pagina di Matteo, ben quattro volte Gesù ripete “non preoccupatevi”: 
Cel. «Non preoccupatevi per la vostra vita, non preoccupatevi di quello che mangerete, non preoccupatevi di quello che indosserete, non preoccupatevi del domani».

3L. La richiesta di Gesù di abbandonare ogni sorta di preoccupazione sembrerebbe eccessiva, quasi un invito all'incoscienza, a vivere alla giornata, in maniera irresponsabile, senza preoccuparsi di costruire il futuro. 
4L. Chiunque potrebbe obiettare che, se davvero ci limitassimo a guardare gli uccelli del cielo, che non seminano e non mietono, o i gigli dei campi, che non faticano e non filano, aspettando che arrivi la manna dal cielo, il mondo andrebbe a rotoli. 
3L. Il pane quotidiano va guadagnato con il sudore della fronte, come scrive l'apostolo Paolo:
4L.  «Chi non vuole lavorare, neppure mangi». 
3L. La contraddizione, come sempre, è solo apparente: spesso quando si pensa a questo brano del Vangelo si dimentica che il discorso di Gesù sulla fiducia nella Provvidenza inizia solo dopo una nota affermazione: 
4L. «Nessuno può servire due padroni... Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi...». 
3L. In quel “perciò”, che lega le prime affermazioni al discorso successivo, è racchiusa l'intenzione di Gesù che, se da un lato, chiede l'abbandono totale in Dio, dall'altro certamente non vuole indurci al disimpegno, a rimanere inermi a guardare il cielo. 
4L. La preoccupazione che Gesù condanna è la preoccupazione per il denaro, per il possesso, per tutto quanto ci allontana da Dio e ci distrae dalla ricerca del regno.

3L. Se a nulla serve affannarsi per accumulare tesori sulla terra, in quanto nessuno può aggiungere un solo secondo alla propria vita, è meglio lottare soltanto per conquistare il regno di Dio e la sua giustizia, perché dove c'è giustizia non c'è fame né disoccupazione né precarietà. 
4L. Ogni preoccupazione svanisce da sé e il resto ci viene dato in aggiunta. Chi ha fede, chi è certo della vita eterna, deve preoccuparsi soltanto di non uscire dal regno, perché, se anche una donna si dimenticasse del suo bambino, Dio non si dimenticherà mai dei suoi figli.
Tutti
Corro sempre, Signore Gesù!

Corro da mattina a sera, tra mille impegni da sbrigare

e il bisogno crescente di un po’ di pausa

per ritrovarmi con me stesso.

Corro, corro e non sono mai contento.

Raggiungo un traguardo agognato,

per un attimo mi sento soddisfatto e poi...

Poi la delusione mi assale. Sempre così!

Tu, Signore della vita,

donami la grazia della fiducia in Te,

la fiducia di un figlio verso mamma e papà,

la fiducia di un cuore amante verso l’amato,

la fiducia dei tuoi santi come Giovanni Bosco,

Teresa di Calcutta, Giovanni Paolo II

e tanti santi “anonimi”.

Essi s’impegnavano come se il mondo intero

dipendesse da loro, ma si fidavano di Te

e si affidavano a Te, rimanendo nella pace,

convinti che Tu solo hai nelle mani il destino dei popoli.

Tu sei il Signore della storia che conduci verso la pace,

Tu, l’Amore che fa fiorire i fiori del campo

perché ogni innamorato ne faccia dono all’amata

e il mondo non finisca mai di stupirsi.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è un modo di affrontare la vita che è totalmente in contrasto con il tuo Vangelo, con la speranza che accendi nei nostri cuori. Se cerco una garanzia in quello che possiedo, in quello che accumulo, nei beni che mi circondano, quale credito do alle tue promesse? Se sono ossessionato da quello che mi riserverà il futuro al punto di difendermi da ogni possibile pericolo, da tutto ciò che in qualche modo mi disturba, mi crea problema, come potrò affidarmi totalmente a te e al tuo disegno d’amore? Se assegno al cibo e al vestito un’importanza eccessiva al punto di sacrificar loro risorse ed energie, fatiche ed impegno, non mi comporto come se tutto dipendesse da me? È vero, Gesù, il modo in cui vivo il mio presente dichiara senza mezzi termini la mia poca fede, mette in evidenza le catene che ancor mi tengono prigioniero e che mi impediscono di entrare nell’avventura che mi proponi e di correrne ogni rischio.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

